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IL FOGLIETTO DOMENICALE 

Domenica 9 agosto 2026, XIX Domenica del Tempo Ordinario (Anno A) 

Il commento alle letture domenicali, fatto da fedeli di alcune parrocchie della diocesi di 

Bologna. Disponibile anche su Telegram: https://t.me/fogliettodomenicale 

PRIMA LETTURA: 1Re 19,9-13 

In quei giorni, Elia, [essendo giunto al monte 

di Dio, l’Oreb], 9 entrò in una caverna per 

passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la 

parola del Signore in questi termini: «Che 

cosa fai qui, Elia?». 10 Egli rispose: «Sono 

pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, 

poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua 

alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno 

ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto 

solo ed essi cercano di togliermi la vita». 11 

Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla pre-

senza del Signore». 

Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento 

impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 

spezzare le rocce davanti al Signore, ma il 

Signore non era nel vento. Dopo il vento, un 

terremoto, ma il Signore non era nel terre-

moto. 12 Dopo il terremoto, un fuoco, ma il 

Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il 

sussurro di una brezza leggera. 13 Come 

l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì 

e si fermò all’ingresso della caverna. 

Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: 

«Che cosa fai qui, Elia?».

COMMENTO - v. 9a: “In quei giorni, Elia, [essendo giunto al monte di Dio, l’Oreb], entrò in una 

caverna per passarvi la notte…”. Il profeta Elia è in fuga. Sta scappando dalla vendetta della 

regina Gezabele, che, nel tentativo di instaurare in Israele il culto fenicio di Baal, ha fatto ucci-

dere tutti i profeti. Elia, unico profeta superstite, ha quindi sfidato, in una contesa dai toni ma-

gico/folcloristici, i sacerdoti di Baal; ne è uscito vincitore, perché è riuscito, sul Monte Carmelo, 

ad incendiare, con la sola forza della preghiera, una catasta di legna verde e bagnata. Poi si è 

unito alla strage dei sacerdoti di Baal, lasciando 450 cadaveri lungo il torrente Kison. Motivi per 

scappare, quindi, Elia ne ha tanti. Anche da sé stesso. 

- vv. 9b.-11a: “…quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini…… «Esci e fer-

mati sul monte alla presenza del Signore»”. Il Signore invita Elia ad interrompere la fuga, ed a 

uscire dal comodo rifugio della caverna, per confrontarsi con Lui. “Fermati alla mia presenza” 

gli dice. Ed è un invito che rivolge a tutti noi, che, siamo perennemente in fuga da tante situa-

zioni, giuste o malvagie che siano, e da tante persone, buone o cattive che siano.  Dai nostri 

meriti e dai nostri peccati, dalle nostre virtù e dalle nostre bassezze. La soluzione, nel caos pe-

renne della nostra vita, non è rinchiudersi in una caverna (cioè nella confort zone della nostra 

caverna preferita) ma è cercare la presenza del Signore, per entrare in dialogo con lui. 

- v. 11b: “Ed ecco che il Signore passò”. Quando lo si invoca, il Signore passa. Sempre. Biso-

gna solo capire come cogliere i segni della sua presenza. 

- vv. 11c-12a: “Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce 

davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore 

non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco”. Il Signore 

non ama manifestarsi negli eventi catastrofici, negli uragani, nei terremoti, negli incendi, eventi 

che magari al cinema ci possono anche stupire e divertire, soprattutto quando li vediamo magi-

stralmente riprodotti dagli esperti di effetti speciali di Hollywood. Ma gli uragani, i terremoti e gli 

incendi sono anche eventi reali di morte e di distruzione, e il Signore non si manifesta inviando 

queste sciagure. 

- vv. 12b-13: “Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto 

con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna”. Il Signore si manifesta con una 

brezza leggera, quella brezza che tanto desideriamo in questi giorni, nella calura opprimente 
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delle nostre città infuocate. È una brezza che ci parla, che ferma la nostra fuga disperata e ci 

fa uscire dal buio angosciante della caverna. 

Angelo, Gruppo In Cammino, Bologna 

SECONDA LETTURA: Romani ,1-5 

Fratelli, 1 dico la verità in Cristo, non mento, 

e la mia coscienza me ne dà testimonianza 

nello Spirito Santo: 2 ho nel cuore un grande 

dolore e una sofferenza continua. 3 Vorrei in-

fatti essere io stesso anàtema, separato da 

Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei con-

sanguinei secondo la carne. 

4 Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, 

la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, 

le promesse; 5 a loro appartengono i patriar-

chi e da loro proviene Cristo secondo la 

carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio bene-

detto nei secoli. Amen.

COMMENTO - v. 1: “Fratelli, dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà 

testimonianza nello Spirito Santo”. Paolo è sinceramente dispiaciuto per il suo popolo e lo 

giura prendendo a testimone non solo la sua coscienza, ma anche Cristo e lo Spirito Santo. 

- v. 2: “ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua”. Gli aggettivi grande e conti-

nua indicano il grado di intensità e l'arco di incidenza della sua sofferenza. Esse sono talmente 

grandi da fargli desiderare cose estreme, di fatto assurde. 

- v. 3: “Vorrei infatti essere io stesso anatema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, 

miei consanguinei secondo la carne”. La cosa estrema che desidera è quella di essere ana-

tema, cioè di attirare su di sé la maledizione divina (questo significa il termine nel Nuovo Te-

stamento, cf. 1Cor 12,3; 1 Cor 16,22; Gal 1,8-9) pur di ottenere la conversione di Israele. Si 

tratta di suoi fratelli, quindi il suo amore per loro è molto forte. 

- v. 4: “Essi sono Israeliti e hanno l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, 

le promesse”. Paolo enumera ora i motivi per cui ha tanta dedizione per i suoi fratelli. Israeliti è 

il nome che qualifica i discendenti di Giacobbe (chiamato Israele, cf. Gen 32,29) come interlo-

cutori di Jahvè nella storia della rivelazione. L'adozione a figli esprime l'appartenenza di coloro 

che sono stati liberati dalla schiavitù di Egitto (cf. Es 4,22; Os 11,1). La gloria è la presenza 

maestosa del Signore che ha accompagnato il popolo nel cammino attraverso il deserto (cf. Es 

16,10) e ha preso dimora nel tempio di Gerusalemme (cf. 1Re 8,10-11). Le alleanze al plurale 

significano la continuità della storia all'insegna del patto stretto da Jahvè con Abramo, con 

Isacco e Giacobbe e con il popolo del Sinai. La legislazione è la Legge che il Signore gli ha af-

fidato sul Sinai, rivelatrice della volontà del Dio alleato. Il culto è la liturgia con cui Israele può 

lodare il suo Signore. Le promesse sono quelle a cui Dio si è obbligato in modo gratuito e in-

condizionato e che di fatto sono state mantenute. 

- v. 5: “a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è 

sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen”. Ancora, Israele è il popolo dei patriarchi, i 

primi a cui il Signore si è rivolto e a cui ha affidato le proprie promesse. Infine, nel popolo eletto 

è nato Cristo secondo la carne, cioè nella sua esistenza terrena e storica. Egli è dunque il 

punto di arrivo della storia della grazia dell'Antico Testamento. Tutto converge a Cristo, la rea-

lizzazione di tutte le promesse di Dio (cf. 2Cor 1,20). 

- L’accorato appello di Paolo verso i suoi fratelli affonda le sue radici nella consapevolezza che 

Dio ha provato ad attirare a sé il popolo dell’Alleanza e a portarlo a compimento. Israele sem-

bra non comprendere, sembra aver dimenticato la sua storia di salvezza. Sembra mostrare re-

ticenza di fronte al riconoscimento che la promessa è stata realizzata in Gesù. 
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- Mi capita di fissare lo sguardo della fede su quanto non ancora raggiunto piuttosto che con-

templare l’abbondanza della grazia del Signore nella mia vita? Mi sento dentro una storia di 

salvezza che si rivela anche attraverso momenti di incomprensione? 

Anna Rita, Gruppo in Cammino, Bologna 

VANGELO: Matteo 14,22-33 

[Dopo che la folla ebbe mangiato], 22 subito 

Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca 

e a precederlo sull’altra riva, finché non 

avesse congedato la folla. 23 Congedata la 

folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. 

Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da 

solo. 

24 La barca intanto distava già molte miglia 

da terra ed era agitata dalle onde: il vento in-

fatti era contrario. 25 Sul finire della notte egli 

andò verso di loro camminando sul mare. 26 

Vedendolo camminare sul mare, i discepoli 

furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» 

e gridarono dalla paura. 27 Ma subito Gesù 

parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non 

abbiate paura!». 

28 Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei 

tu, comandami di venire verso di te sulle ac-

que». 29 Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese 

dalla barca, si mise a camminare sulle acque 

e andò verso Gesù. 30 Ma, vedendo che il 

vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad 

affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31 E 

subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli 

disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubi-

tato?». 

32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 

33 Quelli che erano sulla barca si prostrarono 

davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio 

di Dio!». 

COMMENTO AL VANGELO - Leggendo questo passo del Vangelo ci colpiscono in particolar 

modo alcuni momenti salienti che sembrerebbero parlare della nostra vita quotidiana. Partendo 

dall’inizio: i discepoli, nel salire sulla barca, avevano l'obiettivo preciso di precedere Gesù 

nell'arrivo all’altra riva. 

- v. 23a: “Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare”. É stato interessante leg-

gere e approfondire il comportamento di Gesù. Comanda ai discepoli di partire con la barca 

mentre lui si ritira sul monte a pregare. Questa scelta di “ritirarsi” in preghiera ci viene raccon-

tata in altri momenti dei Vangeli e spesso anticipa un incontro con Lui significativo per la vita di 

qualcuno. È come se Gesù si preparasse a quell’incontro incontrando il Padre e aspettando il 

momento più opportuno per mostrarsi. In questo caso, ci è sembrato che l’incontro significativo 

avvenisse certamente con tutti i discepoli ma più in particolare con la figura di Pietro (intenso 

come incontro personale). 

- v. 23b: “… venuta la sera”. I discepoli iniziano il loro spostamento e, nel muoversi verso 

l’obiettivo, “venuta la sera”, sono intimoriti dalla tempesta che incombe con vento contrario e 

onde che agitano la barca. Quanto ci è nota questa scena: davanti alle scelte e agli obiettivi 

significativi, arriva il “vento contrario” fatto di pensieri che creano agitazione e paure, tanto da 

farci avere paura anche delle certezze che ci hanno spinto ad intraprendere il cammino. Il Van-

gelo utilizza un momento temporale ben preciso: l’arrivo della sera. Questa parte della giornata 

è interpretata, nel linguaggio biblico, come un momento di passaggio e di prova, nonché di 

luce nel momento in cui Dio si rivela. La sera porta con sé buio, paura, tempesta, dubbio, ma 

anticipa i momenti cruciali, come ben sappiamo ripensando anche all’episodio dell’ultima cena. 

La venuta della sera è un momento necessario che anticipa qualcosa di grande ed estrema-

mente profondo, un passaggio decisivo all’altra sponda, quella destinata a noi. 

- v. 26: “Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fanta-

sma!» e gridarono dalla paura”. Il modo scelto da Gesù per avvicinarsi alla barca è fuori da 
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ogni schema umano, un modo che nessuno si aspetta. Inizialmente, infatti, i discepoli si misero 

a gridare dalla paura e rimasero lì, fermi. Con un parallelismo potremmo rivederci in loro 

quando le nostre paure e preoccupazioni di tutti i giorni prendono la parte e oltre a renderci 

ciechi ci tengono immobili. Crediamo comunque che sia proprio in quel “fuori dalla logica” che 

gli occhi dei discepoli (che sono i nostri), catturati da qualcosa di unico, si orientano nel vederlo 

e poi riconoscerlo. 

- v. 27 Gesù che davanti a tutta quella paura risponde con un semplice “Coraggio, sono io, non 

abbiate paura”, non dà indicazioni né consigli e non si mette al posto dei discepoli, incita piut-

tosto con delicatezza il coraggio di credere in Lui e in sé stessi. 

- v. 28: “Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque”. Nel momento subito 

successivo arriviamo alla figura di Pietro, colui che risponde diversamente a quell’incontro. 

Dalla sua esortazione fatta a Gesù emerge il suo bisogno di capire, di avere la certezza che la 

presenza di Gesù in quella vicenda sia vera. Il bisogno è così forte da esporsi e sfidare anche 

la tempesta. 

- v. 29a: “Ed egli disse: «Vieni!»”. Gesù, che vede nel profondo, gli dice “Vieni” come un Padre 

che attende con fiducia il figlio lasciandolo libero di essere sé stesso e quindi di sperimentare 

sulla propria pelle. Pietro in questo rispecchia l’essenza dell’essere umano, nella ricerca di 

conferme e nelle “fragilità” dove Gesù aspira ad incontrarci. 

- vv. 29b-30a: “Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 

Ma, vedendo che il vento era forte, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò…”. È la voglia 

di capire a spingere il discepolo a uscire dalla barca, ma è il momento in cui affonda a fargli ri-

conoscere Gesù come unica salvezza. Inizialmente è spinto dalla certezza di farcela, credendo 

di poter arrivare a Gesù con solo le proprie gambe, ma appena il vento contrario diventa più 

forte lui si spaventa e affonda. Questo per noi è evidenziare che siamo liberi di scegliere di 

uscire dalla barca se questo adempie al rimanere noi stessi, senza dimenticare che c’è un Pa-

dre che aspetta solo di essere chiamato per nome, che sia nel momento di prendere una 

scelta importante o nel momento in cui affondiamo. 

- v. 30b: “Signore, salvami”. Un grido fragile e di paura, una richiesta di salvezza, un imperativo 

di fermezza, chiaro e definito. Nei momenti di crisi, di fatiche, di sofferenze e di paure arrivano 

degli imperativi che segnano scelte e decisioni di salvezza, è lì che Gesù si manifesta con la 

sua presenza. 

- v. 31: “E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai du-

bitato?»”. Gesù non obbliga, ma nel momento in cui viene chiamato tende la mano e afferra, 

risponde alla chiamata del figlio, senza esitazioni. Infatti, il quesito fatto a Pietro riguardo il suo 

dubitare, Gesù lo fa dopo averlo salvato, non prima; l’ennesima conferma che per Lui non dob-

biamo essere perfetti per essere salvati. 

- v. 32: “Appena saliti sulla barca, il vento cessò”. Gesù e Pietro salgono insieme in barca e lì 

tutto si ridimensiona, cessa il vento e torna la quiete. La barca in modo simbolico per noi rap-

presenta il tornare a sé stessi, alle proprie scelte che portano verso l’altra riva; quando tor-

niamo a noi e riconosciamo la presenza salvatrice di Dio nella strada, la tempesta di dubbi e 

paure si placa. 

- Per concludere, anche i discepoli rimasti in barca, seppur intimoriti, osservando l’accaduto 

riconoscono in esso una possibilità di fede e scelgono di credere: “Tu sei veramente il figlio di 

Dio” (v. 33). 

Ilaria & Marta, Gruppo in Cammino, Bologna 


